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Pittura funeraria etrusca: un’indagine tra realtà e rappresentazione

Matilde Marzullo

Il lavoro oggetto di questo contributo è frutto di 
un progetto di ricerca decennale, dedicato all’inda-
gine dell’esistenza di speci�ci principi fondanti nella 
concezione spaziale della ritualità funeraria etrusca, 
così come espressa dalle tombe dipinte. Rimanendo 
aderenti agli obiettivi del convegno, riguardo alla con-
vergenza e complementarità di metodi e tecniche per 
una rilettura critica della base documentaria e per la 
valorizzazione delle sinergie fra conoscenza, conserva-
zione e comunicazione, la prima parte del contributo 
dà conto delle molte e pro�cue collaborazioni che han-
no reso possibile un approccio interdisciplinare, volto 
alla conoscenza di questo fragile ed eterogeneo patri-
monio. La seconda parte è invece dedicata ad alcune 
considerazioni che emergono dalla lettura diacronica 
delle relazioni fra pittura e architettura e che riguarda-
no il sistema di valori associati alla progettazione degli 
spazi funerari, in rapporto al passaggio e al contatto 
col superno, valori che trovarono negli ipogei dipinti 
espressione monumentale, ma che sembrano a�ondare 
le proprie radici culturali in tempi molto più remoti. 

1. La tomba come struttura archeologica e il rappor-

to col contesto

Le tombe dipinte di Tarquinia, come è noto, sono 
per la maggior parte camere interamente ipogee: l’u-
nico segno che oggi contribuisce a identi�carle in su-
per�cie è un piccolo avanzo di tumulo, in molti casi 
in carenziale stato di conservazione. Sfortunatamente, 
infatti, dal ventesimo secolo lo sfruttamento agricolo 
della collina ha completamente rovinato i resti di que-

1 Russo, Trucco 2015, 77-78; Bagnasco Gianni, Garzulino, Marzullo 2020, 74-80.
2 Agli inizi dell’Ottocento si rilevavano ancora almeno seicento tumuli che si stagliavano dal piano di campagna (Westphal 1830, 37). 
Sugli e�etti percettivi che questo paesaggio culturale suscitava nell’osservatore: Dennis 1878, 301-303. 

sti antichi paesaggi (�gg. 1-2), talché avvalendosi della 
loro presenza non è possibile quanti�care il numero di 
monumenti e in molti casi nemmeno conoscere la po-
sizione di quelli descritti secoli addietro. 

L’indeterminata ubicazione di molti degli ipogei 
è un tema particolarmente sensibile e rilevante sia dal 
punto di vista della ricerca scienti�ca, sia per quanto ri-
guarda gli aspetti della tutela e della valorizzazione del 
territorio. Il tentativo di colmare tale lacuna ha unito 
per questo gli intenti della Soprintendenza e dell’U-
niversità di Milano, che ha preso in carico un piano di 
conoscenza approfondito che potesse tener conto delle 
numerose istanze di un tema archeologico di così am-
pio respiro e fungere da base per la creazione di una ag-
giornata Carta Archeologica delle tombe dipinte1. La de-
cennale collaborazione a livello interdisciplinare nata 
all’interno del Centro di Ricerca Coordinato Progetto 
Tarquinia diretto da G. Bagnasco Gianni, ha fatto sì 
che archeologi, architetti del Politecnico di Milano e 
tecnici geo�sici della Fondazione Ing. C.M. Lerici, po-
tessero lavorare �anco a �anco, avendo come obiettivo 
la restituzione di una �sionomia più aderente all’aspet-
to originario della necropoli, con ovvie ricadute non 
solo sul piano della conoscenza, ma anche su quello 
della tutela, della valorizzazione e della fruizione di 
questo eccezionale patrimonio.

Rapportandosi al tema naturalmente bisogna te-
nere conto che l’architettura dei movimenti di terra 
de�nisce in antico, e specialmente in ambito etrusco, 
paesaggi nuovi interamente inventati dall’uomo, che 
modi�ca con la propria mano il territorio: se decine di 
centinaia di tombe e di tumuli erano visibili nel paesag-
gio costruito dagli Etruschi nel corso dell’Ottocento2, 
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le ripetute arature e le modi�che legate all’uso moder-
no del territorio hanno portato alla progressiva cancel-
lazione di questi segni e alla perdita della percezione 
antica dell’ambiente (�gg. 1-2). Lo spianamento delle 
calotte ha avuto nella fattispecie alcune conseguenze 
gravissime: da un lato i problemi legati alla conserva-
zione dei monumenti3, dall’altro la di�coltà nel riu-
scire nuovamente a localizzare le tombe nel territorio. 
Riguardo a quest’ultimo punto, già in passato si erano 
tentate tecniche di remote sensing che potessero o�ri-
re utili indizi per a�rontare la questione4. Tuttavia, 
nonostante i numerosi documenti e le soglie storiche 

3 Gli aspetti legati al ruolo del tumulo nella conservazione dei monumenti sono stati approfonditi in occasione della III Giornata di Studi 
dell’Associazione Amici delle tombe dipinte di Tarquinia, svoltasi in collaborazione con la Soprintendenza sabap-rm-met nel marzo del 2017 
e attualmente in attesa di pubblicazione.
4 Lerici 1965; Moretti Sgubini, Cataldi 2002, 28-30.
5 Su questi aspetti in particolare: Lerici 1965, 19 e da ultimo Marzullo 2018b, 8-9.
6 Lerici 1959, 6-7.

aerofotogrammetriche che mostrano condizioni della 
necropoli ormai di�cilmente recuperabili, persiste un 
problema fondamentale: ciò che è visibile nella foto-
gra�a spesso non trova riscontro con ciò che si trova 
sepolto nel sottosuolo5. È da questa constatazione che 
presero avvio le ricerche della Fondazione Ing. C.M. 
Lerici negli anni Cinquanta che dimostrarono come 
questa tecnica non sia su�ciente per l’individuazione 
delle formazioni sepolte, a meno che non se ne discer-
nano porzioni emergenti dal suolo6. Queste furono le 
ragioni che portarono ad avviare l’impegnativa campa-
gna di prospezioni geo�siche sulla collina dei Monte-

1. Riproduzioni storiche della necropoli dei Monterozzi e dei suoi tumuli: a. particolare da A. Pasqui, Pianta di Tarquinia (1881-1897) 
(da Gamurrini, Cozza, Pasquali 1972, Cart. II, 62); b. particolare da L. Canina, Tombe più conservate nell’esposizione prospettica della 
necropoli principale di Tarquinia (da Canina 1846-1851, tav. LXXIX); c. elaborazione da G. Cara�a, Necropoli di Tarquinia rilievo plani-
metrico (da Pallottino 1937, tavv. 4-5)
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rozzi, che proseguirono per circa trent’anni, portando 
al riconoscimento di oltre 6100 tombe, fra cui molte 
riccamente dipinte.

Per quanto riguarda l’identi�cazione concreta di 
questi ipogei nella necropoli, sussistono ad oggi nume-
rose di�coltà. Oltre a ritrovare il punto fra le migliaia 
presenti nella documentazione cartacea, suddivisa in 
fogli non sempre esaustivi o congruenti fra loro e ac-
cumulatisi nel corso di circa un cinquantennio, il pro-
blema maggiore è dato dall’impostazione del sistema. 
Come è stato riferito in altre sedi7, esso è orientato se-
condo il Nordmagnetico, per questo in primo luogo 
bisogna tener conto di questa rotazione, dato che esso 
non corrisponde al Nord geogra�co ed è soggetto a 
variazioni nel corso del tempo. In aggiunta, ogni qua-
drato realizzato in pianta nella grigia delle restituzioni 
corrisponde ad una pre�ssata lunghezza lineare, che 
non tiene conto della conformazione geomorfologica 
del terreno. Ciò signi�ca che provando a riportare la 
griglia elaborata dalla Fondazione su di una qualsiasi 
cartogra�a, essa non combacerà con i limiti �sici della 

7 Bagnasco Gianni, Garzulino, Marzullo 2017, 213-217.

zona. Per produrre poi i diagrammi a scala più ampia, 
i soli oggi conservati, i risultati delle acquisizioni sono 
stati ridotti e uniti a mosaico comportando delle di-
storsioni, particolarmente sensibili nel senso orizzon-
tale. Ciò signi�ca che se viene collocata correttamente 
una delle estremità della carta, l’altra �nirà fuori asse 
in una misura direttamente proporzionale alla somma 
degli errori di posizionamento introdotti nel sistema 
(�g. 3). 

Considerati tutti questi aspetti e tenendo presente 
che a ciascuno dei punti corrisponde una tomba non 
sempre precisamente al di sotto di esso, l’errore può es-
sere immenso se ri�esso su super�ci di alcuni chilome-
tri, come appunto quelle dell’intera necropoli.

Per recuperare la posizione degli ipogei è necessa-
rio, pertanto, collocare correttamente la maglia topo-
gra�ca sul suolo, riplasmandola secondo le asperità esi-
stenti. Sembrerebbe dunque possibile pro�lare un iter 
metodologico simile a quello recentemente messo in 
opera per l’antico abitato, dove l’insieme delle compe-
tenze del CRC Progetto Tarquinia ha permesso di rea-

2. Riproduzioni aeree della necropoli dei Monterozzi: a. aerofotogrammetria Royal Air Force (1950), Archivio UniMI; b. fotogra�a aerea 
(ca. 1984, da Moretti Sgubini, Cataldi 2002, 10); c. aerofotogra�a odierna (da Bing Maps 2019)
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lizzare la Carta Archeologica della Civita di Tarquinia, 
portata a termine per la sua componente GIS nel 2018 
e ora in via di elaborazione per la stampa tradizionale8.

Posto dunque che l’operato della Fondazione Le-
rici costituisce un’insostituibile fonte di informazioni 
sulla distribuzione degli ipogei e sulla topogra�a della 
necropoli, di�cilmente replicabile in tempi moderni, 
risulta di primaria importanza recuperarne i dati in 
maniera quanto più possibile integrale, veri�candoli e 
rendendoli adeguati alle necessità della ricerca e della 
gestione, tutela e valorizzazione del sito archeologico. 
L’ambizioso progetto della Carta Archeologica delle 
tombe dipinte, si pone dunque fra gli obiettivi il po-
sizionamento corretto dei monumenti oggi noti e al 
contempo l’identi�cazione degli elementi utili e ne-
cessari al recupero delle informazioni sulle decine di 
ipogei scoperti nel corso dei secoli e attualmente cono-
sciuti solo attraverso fonti documentarie.

2. Tombe dipinte come monumenti 

A tali aspetti si ricollega il secondo punto di questa 
disamina, ovvero l’individuazione e l’analisi sistema-
tica dell’intero campione di ipogei disponibile. Come 
più sopra anticipato, visto l’interesse che da sempre le 
necropoli etrusche hanno suscitato in studiosi e sca-
vatori più o meno legittimi, risulta molto di�cile co-
noscere con esattezza il numero di tombe esistenti o 
anche solo di quelle scoperte �no ad ora. Queste sono 
alcune delle ragioni che hanno dato origine al volume 
Grotte Cornetane del 2016, che contiene il censimento 
degli ipogei dipinti trovati a Tarquinia grazie alla ricer-
ca sistematica nei materiali che le indagini avviate dal 
Rinascimento ci hanno lasciato. La ricerca ha permesso 
di individuare circa 500 monumenti potenzialmente 
dipinti, estendendo considerevolmente il numero di 
esempi noti �nora, che passano dal 4% registrato nel 
20069, all’ 8% odierno. 

Il volume contiene l’apparato critico che consente 
di studiare le tombe come monumenti. Se infatti nel 
corso del Novecento la critica si è principalmente con-
centrata sugli aspetti stilistici e sull’interpretazione di 
singole iconogra�e, sino ad ora non era mai stata siste-

8 Sulla Carta Archeologica della Civita di Tarquinia, Marzullo 2018a, 311-312 con rimandi.
9 Steingräber 2006, 16.
10 Sulle tombe della Vaccareccia e Mengarelli e per il ruolo attribuito ai diversi ambienti, Naso 1996, 19-21, 29-30, 303. Per la tomba 
delle Pantere, Marzullo 2016a, 276-279.

maticamente vagliata la possibilità che le pitture fossero 
parte di uno schema composito, che per essere piena-
mente compreso doveva necessariamente venire analiz-
zato prendendo in considerazione tutte le parti mobili 
e immobili di cui poteva essere costituito. Ad esempio, 
se si osserva il periodo della nascita della pittura fune-
raria in Etruria nel corso dell’Orientalizzante, ci si può 
accorgere come nei diversi centri vengano sviluppate so-
luzioni speci�che e completamente diverse fra loro: si 
pensi al caso di ipogei dipinti come Pantere a Tarquinia, 
Mengarelli a Cerveteri o Vaccareccia a Veio in termini 
di scala, planimetrie, numero di vani e accezioni ad essi 
a�date10. Temi come questi, ripetuti per tutte le soglie 
cronologiche di attestazione della pittura funeraria in 
Etruria, permettono dunque di chiedersi se sia possibile 
studiare questo fenomeno, e in particolare i suoi signi�-
cati, senza prendere in considerazione gli aspetti archi-
tettonici e costituitivi dei monumenti, ovvero lo spazio 
per cui erano pensati i dipinti.

Se, a prima vista, la domanda potrebbe risultare in 
qualche modo banale o tautologica, in realtà una ri-
sposta che soddis� tutti i punti di vista, unanimemente 
accettata e condivisa dalle diverse scuole di pensiero, 
non è ancora stata individuata. Ciò perché vengono 
coinvolti temi oggetto di discussione oramai da alcuni 
secoli, da quando la critica ha cominciato ad interro-
garsi sull’originalità stessa dell’arte etrusca rispetto a 

3. Sovrapposizione della quadrettatura Lerici con i risultati del 
posizionamento delle tombe all’odierna aerofotogra�a (Elabora-
zione con materiali Archivio Fondazione Ing. C.M. Lerici e Bing 
Maps 2019). Si noti come ponendo correttamente l’estremità occi-
dentale, quella orientale e il resto delle caratteristiche geomorfolo-
giche interne al pianoro �niscano notevolmente fuori allineamen-
to
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modelli allogeni e sul signi�cato delle pitture in questo 
tipo di contesto. Da allora le interpretazioni sono state 
molteplici e spesso molto distanti tra loro, con esegesi 
che spaziano dalla mimesi concreta dell’edilizia dome-
stica, all’estremo simbolismo, arrivando a non esclude-
re mai il mero scopo decorativo11.

Il progetto si è così focalizzato sugli elementi spe-
ci�ci che contraddistinguono ciascun distretto pro-
duttivo, incardinandolo su due �loni principali ai �ni 
dell’ermeneusi. Il primo concerne la veri�ca dell’as-
sociazione fra pittura e architettura: se infatti fossero 
state progettate in stretta relazione reciproca, il loro 
rapporto si dovrebbe mantenere coerente nel tempo e 
permetterebbe di traslare i signi�cati dell’una sull’al-
tra e viceversa. Il secondo invece riguarda le speci�cità 
del sito di Tarquinia, riconosciute a più riprese e sotto 
vari punti di vista dalla critica, che impediscono l’in-
quadramento delle tombe in sistemi validi in assolu-
to e che possano funzionare anche in altri distretti12. 
Rimanendo focalizzati sulle forme architettoniche, 
risulta particolarmente rilevante quanto osservato da 
Alessandro Naso riguardo alla possibilità di creare sin-
tesi tipologiche valide ad ampio respiro, data la natura 
stessa dei monumenti funerari, che non si presta ad es-
sere inserita entro rigidi schemi di classi�cazione13. Per 
questo, anche solo nel confronto fra i centri dell’Etru-
ria meridionale, gli ipogei tarquiniesi corrono il rischio 
di venire attratti in categorie necessariamente allargate 
e di perdere quelle che potevano essere accezioni e dif-
ferenze peculiari, forse non esenti da signi�cati. 

Per questo l’indagine si è concentrata esclusiva-
mente sul centro dove la pittura funeraria raggiunse la 
sua massima espressione, prendendo in considerazione 
elementi di contestualizzazione, legati alla storia delle 
ricerche, architettonici e pittorici per ciascuna tomba 
censita e proponendo una riproduzione schematica de-
gli elementi compositivi signi�cativi, al �ne di rendere 
i dati caratterizzanti la pittura e l’architettura imme-
diatamente chiari e sempre confrontabili, indipenden-
temente dallo stato di conservazione dei monumenti. 
La ricerca ha prodotto un apparato gra�co che permet-
te di osservare la documentazione di ciascuna tomba 
organizzata in ordine cronologico. Questo risulta cru-

11 Per un riepilogo dei diversi punti di vista, Marzullo 2016b, 81-88.
12 Marzullo 2017, 15-25. 
13 Naso 1996, 11-12.
14 Gadia, Marzullo, Valtolina 2015.
15 Ad esempio, Cristofani 1987, 195.
16 Su questi aspetti, Rao et al. 2011, 158-161.

ciale per raccogliere informazioni sulla storia del mo-
numento, sui restauri, su speci�che peculiarità e recu-
perando al contempo dettagli architettonici o pittorici 
spesso oggi non più intravisibili o accessibili. 

Fra queste serie testimoniali �gurano i materiali pro-
venienti dall’archivio della Fondazione Ing. C.M. Lerici 
di cui si è detto, che è stato sistematicamente vagliato 
per un totale di circa 6100 tombe. Si sono così acquisiti 
molti dati inediti e informazioni su ipogei �no a que-
sto momento sconosciuti. L’edizione del volume è sta-
ta pensata anche in digitale, rendendo in questo modo 
apprezzabile al meglio le immagini ad alta risoluzione 
e le applicazioni tridimensionali appositamente svilup-
pate. Fra queste �gurano soluzioni utili a valorizzare le 
riproduzioni storiche mettendole a confronto con la 
realtà e immagini panoramiche navigabili con punto di 
vista centrale, zoomabili in ogni dettaglio, realizzate per 
favorire l’indagine del rapporto fra pittura e architettura 
e per la ricerca �lologica degli e�etti percettivi che i mo-
numenti potevano suscitare.

A tali �nalità, incentrate principalmente sulle 
necessità dell’indagine scienti�ca in campo etrusco-
logico, ben presto si sono a�ancate altre possibilità 
o�erte dalla collaborazione interdisciplinare: speri-
mentazioni nel teatro virtuale realizzate con gli esper-
ti di Computer Graphics and Digital Imaging del Di-
partimento di Informatica dell’Università di Milano, 
hanno portato ad una proposta di visualizzazione della 
Necropoli dei Monterozzi ricostruita attraverso un 
approccio modulare e �essibile, adatto alle numerose 
e indipendenti tombe che la compongono14. L’utilizzo 
del Teatro Virtuale ha inoltre permesso di approfondi-
re tematiche legate all’illuminazione degli ipogei e agli 
e�etti connessi all’utilizzo delle fonti di luce, naturali e 
arti�ciali. Alcuni monumenti particolarmente signi�-
cativi da questo punto vista hanno svolto ruolo di can-
tiere-pilota per testare teorie avanzate in passato dalla 
critica, solitamente in forma scritta non disponendo di 
altri metodi15 e per approfondire le indagini con ulte-
riori aspetti notati durante la ricerca e il rilievo diretto 
dei monumenti16. Le strutture subiscono così una tra-
sformazione indotta dalle fonti di illuminazione, che 
proiettano architettura e pittura in un nuovo ambito, 
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dove i soggetti iconogra�ci, svelandosi sapientemente, 
danno vita ad una dimensione onirica e trascendentale, 
coinvolgendo pienamente lo spettatore nell’evocazio-
ne totale dell’estremo viaggio narrato17.

La collaborazione con gli architetti del Politec-
nico di Milano ha permesso poi di di�ondere questi 
risultati a bene�cio di un pubblico più ampio, ren-
dendoli adatti anche alla valorizzazione e alla fruizio-
ne, così come è stato fatto in occasione della mostra 
Etruscans@EXPO 201518. In questo caso si è proce-
duto al rilievo congiunto di quattro tombe dipinte 
di Tarquinia che ha portato alla creazione di modelli 
immersivi interattivi, che potevano essere esaminati 
in ogni singolo elemento pittorico e architettonico 
con grandissimo dettaglio. In questa stessa occasione 
la collaborazione tra etruscologi, informatici dell’U-
niversità di Milano e architetti del Politecnico ha 
permesso di testare nuove tecnologie nel campo dei 
Beni Culturali, come ad esempio i Google Glass, per 
promuovere un viaggio concettuale tra storia e attua-
lità attraverso l’a�ascinante mondo degli Etruschi. 
Le pitture parietali si sono così trasformate in touch-
screen per accedere a informazioni sull’alimentazione 
antica e moderna e sulle tematiche ad essa correlate. 

Ritornando in�ne ai temi della ricerca prettamen-
te etruscologica, la collaborazione con gli esperti di 
Digital Imaging, Human-Computer Interaction and 
Colorimetry del Dipartimento di Informatica dell’U-
niversità di Milano ha portato a sviluppare soluzioni 
innovative per migliorare la qualità delle immagini 
processate19. Applicando al campo della pittura fune-
raria un algoritmo basato sul modello computaziona-
le della visione umana già precedentemente de�nito 
e validato, sono stati testati percorsi di analisi mirati 
ad incentivare i dettagli dello spettro del visibile sia su 
fotogra�e moderne sia storiche, concernenti tombe di-
pinte particolarmente deteriorate. A di�erenza di altri 
so¦wares attualmente di�usi, il sistema proposto è sta-
to in grado di scegliere da solo e bilanciare numerose e 
diversi�cate serie di colori e contrasti, recuperando in 
maniera del tutto automatica dettagli altrimenti com-
pletamente invisibili ad occhio nudo. La soluzione si 

17 Marzullo 2021b. 
18 Marzullo 2016a, 2-3; Bagnasco Gianni 2017, 94-97.
19 Gadia et al. 2016. 
20 Cecchini, Adamo, Buranelli 2012, 98-99.
21 Marzullo c.s. 
22 Marzullo 2017, 80-81.

è dimostrata particolarmente valida per investigare la 
pittura di V secolo, la cui tecnica esecutiva, scarsamen-
te adatta al contesto di applicazione20, ha portato ad 
una estrema evanescenza dei colori e dei pigmenti. 

3. Tombe dipinte nel panorama culturale tarquiniese

Avendo così raccolto tutte le informazioni dispo-
nibili sulla pittura e sull’architettura funebre tarqui-
niese, l’indagine si è potuta concentrare sul signi�cato 
che entrambe dovevano aver assunto per la comunità 
che le aveva prodotte. Tali aspetti costituiscono il tema 
del volume della collana Tarchna Spazi Sepolti e Di-
mensioni Dipinte del 2017. 

Il libro è dedicato all’esame delle caratteristiche 
degli attributi pittorici e architettonici valutati nel 
corso del tempo e sull’intero campione di tombe tar-
quiniesi rintracciate in Grotte Cornetane del 2016. I 
risultati principali sono stati di recente riepilogati in 
altra sede21, ragion per cui in quest’ambito si vorreb-
bero richiamare solo gli aspetti concernenti il senso 
complessivo delle strutture, perché possano fungere da 
supporto per i successivi approfondimenti. Da questa 
prospettiva un primo punto è costituito dall’antichità 
del concetto di tomba a camera, che a Tarquinia può 
essere identi�cato già alla �ne del Villanoviano, molto 
prima della comparsa della pittura. Il lento evolversi 
delle forme architettoniche dimostra come il concet-
to di tomba dipinta non si imponga nel panorama 
funerario locale come una novità assoluta, gemmata 
attraverso i sempre più stretti contatti mediterranei 
sviluppatisi nel corso dell’Orientalizzante, ma possie-
da i caratteri di una lunga e graduale acquisizione22. In 
spazi funerari già precedentemente noti e de�niti, la 
decorazione pittorica svolge esclusivamente la funzio-
ne di marcare e completare di signi�cato una rappre-
sentazione mentale già da tempo formata e condivisa 
dalla comunità. Tratti ed elementi decorativi espressi 
in maniera rigorosa, ripetitiva e quasi priva di speri-
mentazione lasciano infatti trasparire un linguaggio 
speci�co, completo e strutturato sin dal principio. A 
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tal proposito la ricerca ha portato a dimostrare l’esi-
stenza di due criteri strettamente interrelati nella pro-
gettazione di qualsiasi tomba a camera tarquiniese: 
una direttrice in senso verticale che procede di pari 
passo e inscindibilmente da una che procede invece in 
senso orizzontale. 

Seguendo questa linea interpretativa la ricerca ha 
dimostrato che ogni tomba dipinta tarquiniese, indi-
pendentemente dalla sua più o meno ricca decorazione 
�gurata, costituisce di per sé un templum sub terra, re-
golato dai rigidi principi della etrusca disciplina23.

La tomba, dunque, si con�gura come un ambien-
te stabilmente progettato sin dai primordi, strutturato 
attraverso elementi precisi e durevoli, la cui valenza 
sembra primariamente riconducibile alla delimitazio-
ne delle super�ci. In questo particolare ambiente la pit-
tura lineare de�nisce attraverso il tratto spazi già ide-
almente quali�cati, i cui signi�cati vengono esplicitati 
attraverso l’utilizzo delle scene �gurate, che dunque 
risultano del tutto secondarie nel messaggio allusivo 
globale. 

Il caso delle strutture architettoniche evocate at-
traverso la pittura lineare risulta in questo senso par-
ticolarmente istruttivo poiché si presta a numerose 
e diverse interpretazioni che vanno dall’allusione a 
strutture abitative, a parapetasmata per l’esposizione 
del defunto, da elementi immaginari, a simboli dell’Al-
dilà24. Da questo punto di vista la preziosa collabora-
zione con gli architetti del Politecnico di Milano ha 
dimostrato che quelle tarquiniesi, valutate dal punto di 
vista statico, non riproducono se non in rare occasio-
ni strutture realmente edi�cabili, come avviene invece 
in altri centri25. Con questa prospettiva si può dunque 
pensare che le rappresentazioni prodotte attraverso la 
pittura lineare, nello spazio ideologico della tomba, 
formino la materia con cui dare sostanza alla compo-
nente ideale: mai riproducente appieno la realtà, poi-
ché non forzabile nei rigidi principi che regolano la 
costruzione sensibile.

Riassunti dunque in questo modo i termini della 
questione, quello che si intende qui approfondire è 

23 Ivi, in particolare 195-202; Marzullo c.s. 
24 Per ulteriori aspetti che riguardano l’analisi della pittura lineare in rapporto a possibili strutture architettoniche realizzabili fuori terra, 
Marzullo 2021a. 
25 Marzullo 2017, 113-131, 166-176.
26 Su questi aspetti, ivi, 92-94, 131-135, 153-154, 189-193.
27 Lunghe tradizioni di studi trattano il cambiamento delle credenze funerarie in relazione alle caratteristiche delle necropoli villanoviane. 
Per i principali punti di vista, Bruni 1995; Iaia 1999, 28-32; Delpino 2005; Trucco, De Angelis, Barbaro 2016. 

proprio il rapporto tra tomba ed edi�cio, sacro in par-
ticolare, nel tentativo di o�rire ulteriori punti di vista 
rispetto a quanto sinora proposto. La disamina sin qui 
a�rontata permette infatti di osservare distintamente 
due aspetti particolarmente signi�cativi. Il primo ri-
guarda la lenta e graduale trasmissione della ritualità 
connessa ai monumenti funebri di generazione in ge-
nerazione senza che sia mai possibile leggervi nette 
fratture o cesure rispetto al passato. Il secondo con-
cerne l’interesse marginale da parte dei committenti 
e progettisti tarquiniesi per una riproduzione fedele 
degli interni di una abitazione, talché per questo cen-
tro non sarà mai possibile stabilire una corrispondenza 
certa tra tomba e casa del morto26. 

Riconnettendo pertanto il discorso alle conside-
razioni che emergono dallo studio delle architetture 
tombali e della pittura lineare nell’Orientalizzante Re-
cente e in periodo alto-arcaico, sembrerebbe possibile 
individuare le radici espressive in modelli formali più 
antichi, pertinenti all’Orientalizzante Antico se non 
addirittura precedenti. Come si è visto, infatti, la fase 
avanzata dell’età del Ferro può considerarsi il crogiolo 
in cui matura a Tarquinia l’idea della tomba a camera, 
di pari passo con le formule cultuali legate all’intro-
duzione e la sempre maggiore di�usione dell’inuma-
zione27.

4. Rappresentare per immagini… una questione di 

continuità

Appare così opportuno approfondire l’analisi 
dei possibili modelli costruttivi da cui le strutture di 
quest’epoca potrebbero aver tratto ispirazione. Se da 
un lato il so�tto arcuato e la doppia falda unita cen-
tralmente possono suggerire prototipi reali costruiti in 
materiale deperibile, ciò appare smentito dall’attesta-
zione della fenditura e del columen incavato, che spin-
gono a cercare risposte in altre direzioni. Il confronto 
con gli edi�ci in pietra di�usi a livello mediterraneo e 
con i monumenti rupestri della Frigia e della Tracia in 
particolare, suggerisce un comune milieu culturale per 
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queste strutture, ben disgiunto dalle contemporanee 
soluzioni impiegate nell’edilizia domestica28. In Orien-
te la volta ad ogiva e la fenditura nel cielo in combi-
nazione con il secondo accesso praticato frontalmente, 
hanno portato ad interpretare queste strutture come 
luoghi sacri, dove bacini, fori e nicchie suggeriscono 
l’esecuzione di rituali compositi, associati ad aspetti sia 
solari sia ctoni della pratica devozionale. Qui il ruolo 
della fenditura, unitamente ai raggi solari che vi pene-
travano all’interno, doveva essere di primo piano e da 
valutare in rapporto ai troni e alle altre sedute ricava-
te nella pietra, rinvenuti di fronte alle camere voltate. 
In quest’ottica il paragone con le scalinate teatriformi 
prospicenti le camere funerarie a fenditura delle tombe 
principesche tipiche della Tarquinia di epoca orienta-
lizzante appare quanto mai stringente e permette di in-
travvedervi il medesimo ruolo in ambito cultuale. 

Riconnettendosi dunque alle due traiettorie con-
temporanee e convergenti attraverso cui si esplicava il 
rituale escatologico del viaggio del defunto verso l’Al-
dilà, la conformazione degli attributi architettonici ul-
teriori e al di fuori della vera e propria camera funeraria 
appare di una certa rilevanza per poter individuare in 
maniera più soddisfacente apporti ed in�uenze a livel-
lo di signi�cato.

Seguendo dunque quanto sin qui proposto ri-
guardo ai principi compositivi espressi dalle tombe 
dipinte, anche per l’Orientalizzante Antico, quando a 
Tarquinia non vi è traccia di pitture, si possono notare 
elementi atti ad esprimere con chiarezza la credenza in 
un tragitto che connetteva il mondo dei vivi a quel-
lo dei defunti, articolato attraverso tre diverse tappe, 
sia in senso orizzontale, sia in verticale. Esso è parti-
colarmente evidente quando formulato in chiave mo-
numentale per i tumuli principeschi (�g. 4): in senso 
orizzontale, le tappe ri�ettono quello che doveva essere 
il percorso escatologico attraverso un primo spazio an-
cora utilizzato dai vivi, ovvero le scalinate teatriformi; 
una zona intermedia, vale a dire la scena davanti alla 
quale venivano celebrate le performances cultuali osser-
vate dagli spettatori; ed in�ne la vera propria camera 
della deposizione, separata dal resto mediante la porta 
indissolubilmente chiusa della scena, che immetteva in 

28 Marzullo 2017, 145-151.
29 Di recente su questi argomenti, Colonna 2015 e Naso 2016, con bibliogra�a.
30 Sulle diverse funzioni �nora riconosciute per i tumuli etruschi, Colonna 2015, 12-16.
31 Steingräber 1991, 1097-1098, Bruni 2000, 165-167.
32 Su questi aspetti, Zifferero 2006, 193-211; Colonna 2015, 12-16; Marzullo 2017, 144-151.

una dimensione più raccolta, buia e privata, destinata 
esclusivamente alle spoglie del defunto. Al contempo 
la straordinaria architettura delle tombe principesche 
permette di osservare con chiarezza anche il viaggio in 
direzione verticale, dalla camera della sepoltura verso 
il cielo, passando attraverso la fenditura e le cerimo-
nie che verosimilmente dovevano prendere atto sulla 
sommità della calotta. Naturalmente le architetture 
monumentali sono più prodighe di particolari rispet-
to alle più semplici tombe di ridotte dimensioni: esse 
lasciano intravvedere la presenza di numerosi astanti 
e celebranti di esequie funebri complesse, adatte ad 
esprimere con grande solennità e partecipazione la 
pietas dei sopravvissuti, senza la quale il viaggio ultra-
terreno non avrebbe mai potuto andare a buon �ne. 
Ciò nonostante, è possibile osservare l’attestazione e 
il continuo ripetersi dei medesimi principi anche in 
strutture più modeste, che lasciano intendere come sif-
fatte direttrici venissero espresse anche in forma abbre-
viata e simbolica. Quasi tutte le tombe di quest’epoca, 
infatti, dispongono di scale discendenti, camere fune-
rarie con fenditura e tumulo sommitale, la cui valenza 
in ambito cultuale sembrerebbe dunque pienamente 
integrata nella lettura sin qui proposta. A tal proposito 
studi sempre più approfonditi hanno infatti dimostra-
to che al di sopra della calotta, almeno in Etruria meri-
dionale, si veri�cavano cerimonie e numerose pratiche 
rituali con lo scopo di facilitare il contatto tra vivi e 
morti29. Per questo si è portati a credere che essa possa 
rappresentare in qualche modo una pre�gurazione del 
mondo ultraterreno30, all’interno della quale in alcuni 
casi potevano trovare posto già �sico gli antenati, rap-
presentati mediante dei cippi31.

Parallelamente a queste a�ermazioni si può osser-
vare come il tumulo si ponga nel paesaggio costruito 
dagli Etruschi come spazio a sé stante, dotato di carat-
teristiche speci�che che lo isolano dal resto del mondo 
sensibile32. Sapientemente delimitato attraverso scalini 
rocciosi o circoli di pietre e raggiungibile dai vivi sol-
tanto mediante passaggi prestabiliti, appare come una 
struttura consacrata, destinata alla speci�ca funzio-
ne di tramite, dove il mondo catactonio, la super�cie 
terrestre e il cielo potevano entrare in comunicazione. 
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Per questo a sua volta può essere considerato come 
proiezione al suolo dello spazio celeste e autorizzare 
il passaggio in senso inverso dalla super�cie della terra 
alle profondità del mondo catactonio, secondo i prin-
cipi ben noti dell’etrusca disciplina33. Ciò trova stretto 
confronto con quanto più sopra menzionato riguardo 
all’interpretazione in senso sacrale delle partizioni che 
compongono le camere funerarie ipogee e permette di 
de�nire con maggiore chiarezza il �lo concettuale, a 
questo punto invisibile ma netto, che unisce la parte 
sotterranea dei monumenti con la loro manifestazione 
espressiva in super�cie. 

Avendo in questo modo de�nito i rapporti e i va-
lori delle varie componenti che formano il particolare 
spazio delle strutture funebri tarquiniesi al principio 
dell’Orientalizzante, si può provare a procedere più 
indietro nel tempo, nel tentativo di individuare pos-
sibili apporti e ascendenti formali in epoche più re-

33 Zifferero 2006, 202-211.
34 Per un riepilogo degli aspetti principali, Naso 2011, 118-119.
35 Marzullo 2017, 80-81.

mote. A lungo, infatti, si è discusso sulla continuità 
della tradizione che ha portato alla formazione della 
tomba a camera in Etruria meridionale, e sul passaggio 
dai pozzetti sormontati da riporti di terreno a tumuli 
monumentali del diametro di svariate decine di me-
tri34. Se, come si è detto, per alcuni versi il passaggio 
potrebbe sembrare repentino e in netta cesura rispetto 
al passato, rimanendo focalizzati su Tarquinia, i casi 
intermedi delle fosse di ampie dimensioni raggiun-
gibili tramite gradini e dotate di cuscini poggiatesta, 
autorizzano ad intravvedere l’applicazione dei principi 
compositivi che contraddistingueranno le successive 
forme deposizionali, anche a questa soglia cronologica 
(�g. 5). L’analisi delle architetture funebri tarquiniesi 
ha infatti dimostrato che le fosse con gradini e cuscino 
costituiscono l’anello di giunzione tra la tradizione vil-
lanoviana della tomba a pozzetto per l’incinerazione 
alle successive tombe a camera per l’inumazione35. Una 

4. Struttura teatriforme del tumulo principesco Luzi a Tarquinia. A. Punto di vista dalla scalinata d’accesso verso la camera funeraria; b. 
scalinata teatriforme; c. interno della camera funeraria con volta a botte e fenditura nel cielo sigillata da lastre litiche; d. rilievo della pianta, 
della sezione longitudinale e dell’interno della camera funeraria (elaborazione da «Archè» 1, 1970, 19-20)
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lunga tradizione di studi inoltre conferma attraverso 
l’analisi delle modalità deposizionali e la composizio-
ne dei corredi il graduale passaggio dalla cremazione 
all’inumazione in fossa senza soluzione di continuità 
per quanto riguarda l’ideologia funeraria36, talché si 
può senz’altro intravvedere un’aderenza sempre più 
condivisa all’interno della comunità verso alcune delle 
contemporanee opzioni, �no al netto prevalere delle 
ultime sulle prime. Fattori �ssi e normativi del rituale 
incineratorio tarquiniese, illustrati con grande perizia 
attraverso lo studio dei corredi protostorici, costitui-
scono scelte certamente dettate da precise motivazioni 
connesse alla sfera delle credenze religiose legate ad un 
ordine cosmico immutabile37. Ciò, dunque, autorizza a 
cercare anche all’interno delle forme deposizionali ti-
piche dell’orizzonte villanoviano elementi che potreb-

36 Su questi argomenti, Bruni 1995; Iaia 1999, 66-71; Delpino 2005, 343-358; De Angelis, Barbaro, Trucco 2016, quest’ultimo 
specialmente l’importanza della componente femminile dotata di ruolo sacerdotale in si�atti processi. 
37 In particolare, Iaia 1999, 22.
38 Bartoloni, Buranelli, D’Atri 1987, 172-176; Iaia 1999, 34, 68 con rimandi.

bero essere riconducibili alle credenze escatologiche 
attestate per i secoli a venire. 

In quest’ottica e in rapporto alla disamina sul-
la possibile corrispondenza fra tombe e strutture di 
alto rango adibite al culto, rivestono naturalmente un 
ruolo di primo piano le urne e i coperchi di cinerario 
conformati a capanna, i coperchi di custodie litiche sa-
gomati a doppio spiovente e i segnacoli testudinati o 
a doppio spiovente rivenuti nelle necropoli distribuite 
attorno all’abitato38. Le considerazioni sinora espresse 
lascerebbero dunque intravvedere un comune �l rouge 
che unisce queste espressioni materiali della cultura fu-
neraria tarquiniese: esso risiede nel concetto di passag-
gio e collegamento con il superno a�dato alle falde del 
tetto, ai frontoni e in generale alle partizioni sommitali 
degli edi�ci dal valore cultuale. 

5. Processo di formazione della tomba a camera a Tarquinia osservato attraverso l’evoluzione delle architetture funebri dalla protostoria 
alla piena età arcaica
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Se dunque a quest’epoca non è possibile indivi-
duare particolari di�erenze a livello strutturale tra co-
struzioni con funzione abitativa e quelle utilizzate per 
la pratica devozionale39, è vero anche che la percezione 
del sacro all’interno del mondo conosciuto dagli Etru-
schi era sentita come reale, al pari degli altri elementi 
tangibili della vita sensibile, poiché questi spazi po-
tevano essere chiaramente distinti dagli altri essendo 
essi provvisti di un collegamento, di una via di comu-
nicazione con la divinità40. Ecco allora che gli edi�ci 
rappresentati dalle urne a capanna, dai cinerari e dalle 
custodie con terminazione a doppio spiovente, dai se-
gnacoli, nonché dalle parti che costituiranno le succes-
sive tombe a camera, possono aver condiviso signi�cati 
ulteriori rispetto alla semplice analogia con la casa del 
morto, assumendo valori legati non solo alla sfera cele-
ste, ma anche al culto degli antenati, assimilati a divini-
tà, e riproducendo all’interno dell’ambiente funerario 
della tomba una signi�cativa risonanza con i luoghi 
dove sulla terra l’uomo poteva entrare in comunicazio-
ne con il divino. Viste attraverso questa prospettiva, le 
forme deposizionali di Tarquinia, espresse dai modelli 
di edi�ci sepolti all’interno di cavità realizzate secondo 
una progettualità costante e metodica, rappresentereb-
bero �n dagli albori degli spazi chiaramente determi-
nati, immaginati a più livelli, separati dalla vita sensibi-
le e impostati secondo precisi e strutturati criteri, che 
rendono possibili adeguate corrispondenze cosmiche, 
attraverso cui passato, presente e futuro; sottosuolo, 
terra e cielo; antenati, esseri viventi e divinità potevano 
entrare in comunicazione.

Alcune associazioni ricorrenti individuabili in 
questo orizzonte cronologico permettono poi qualche 
ulteriore osservazione in relazione alla percezione di 
tali strutture e al valore diverso assegnato alle varie par-
tizioni che ne costituivano le forme architettoniche. 
La ricorrente associazione tra la tipologia di tomba a 
cassetta quadrangolare con l’urna a capanna, e la sem-
pre maggiore attestazione della sagomatura a doppio 
spiovente dei coperchi delle sepolture a fossa e a casset-

39 Per un riepilogo su questi dibattuti argomenti: Piazzi 2016, 43-52. Sul rapporto tra tomba e contemporanee case dei vivi, Marzullo 
2017, 189-193.
40 Con particolare riguardo all’ambito funerario, Marzullo 2017, 201-202.
41 Iaia 1999, 30-32.
42 In questo senso, Marzullo 2017, 80-81.
43 Iaia 1999, 30; Trucco, De Angelis, Iaia 2005, 82-83.
44 Questo segno è stato riconosciuto come rappresentazione dello spazio sacro etrusco (Bagnasco Gianni 2008) e denota un cospicuo 
numero di oggetti e monumenti distribuiti in tutta Etruria ed utilizzati con scopi cultuali sia in abitato, sia in necropoli con un arco cronolo-
gico ampissimo (Bagnasco Gianni et al. 2016; Bagnasco Gianni 2019). 
45 Bagnasco Gianni 2013, in particolare 437-440.

ta41 lascerebbero infatti ipotizzare che il ruolo della ‘ca-
panna sepolta’ venga traslato alle pareti della custodia 
litica e da qui, in un momento successivo, venga proiet-
tato alle pareti rocciose del vano ipogeo, �nendo per 
caratterizzare con i medesimi attributi legati al culto le 
tombe a camera per lungo tempo42. 

Per questo sembrerebbe assumere particolare ri-
levanza un’altra peculiarità tarquiniese rilevata per le 
più antiche tombe a custodia litica, che potrebbe far 
risalire questa fattispecie comunicativa alle origini del 
processo di formazione culturale della comunità. È sta-
to infatti spesso notato che i coperchi a calotta delle 
cassette ovoidi potevano essere dotati non solo di ele-
menti aggettanti, ma anche di solcature, queste ultime 
prevalentemente di forma a croce43. Tali caratteristiche 
sono state interpretate come strumenti per facilitare la 
deposizione della cassa nel pozzetto, ma tale spiegazio-
ne di�cilmente sembrerebbe adattarsi ai segni a croce 
realizzati sulla sommità delle calotte-coperchio (�g. 6), 
che per essere funzionali ad impedire lo scivolamento 
del cordame sotto il peso del materiale, avrebbero do-
vuto trovarsi sulla parte inferiore o al più laterale della 
custodia, anziché esclusivamente sulla sommità del co-
perchio. 

In attesa di uno studio sistematico che possa dare 
conto del posizionamento di queste incisioni, alla luce 
delle considerazioni sinora addotte sembrerebbe possi-
bile proporre anche un’altra interpretazione, che vede 
in questo attributo l’espressione dello spazio celeste 
rappresentato attraverso la forma quadrans contenuta 
all’interno del cerchio, riprodotto in questo caso dal 
coperchio44. L’insieme potrebbe così costituire l’an-
tesignano del ruolo di �gure come quella disposta 
sull’asse del coperchio dell’olla Bocchoris, al centro di 
uno spazio circolare ripartito, che G. Bagnasco Gianni 
ha dimostrato collocarsi nel novero assai consolidato 
di rappresentazioni adatte ad esprimere concetti legati 
al dominio sul cosmo, attraverso il loro disporsi quali 
axis mundi a principio ordinatore dell’Universo45. 
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Da questi esempi appare chiaro come si�atte de-
corazioni si adattino alla tettonica dei loro supporti, 
sfruttandone il potenziale per veicolare messaggi com-
plessi legati alla divisione primigenia dello spazio sacro, 
prima in due e poi in quattro parti, che dal cielo poteva 
essere traslata sulla terra e da qui al mondo catactonio, 
attraverso precisi ministri e rituali del culto46. Non stu-
pisce, pertanto, ritrovare l’attributo inciso proprio sulle 
calotte-coperchio di pozzetti villanoviani particolar-
mente notevoli, contraddistinti nei corredi da elementi 
di natura cerimoniale che hanno portato ad ammettere 
l’esistenza di individui investiti di un consimile ruolo e 
status sociali, ai quali veniva tributato un trattamento 
rituale molto articolato e ricco di simbolismi47. Riman-
dando ad altra sede la discussione del valore sociale di 
tali apprestamenti e rimanendo aderenti a quelle che 
potrebbero essere le espressioni materiali dell’ideologia 
funeraria della primigenia Tarquinia, risulta particolar-
mente istruttivo il rapporto tra le custodie ovoidi con 
questo tipo di decorazione sul coperchio e le contem-

46 Il tema, ampio e complesso, è da secoli oggetto di ri�essione: per le più recenti osservazioni riguardo al rapporto fra uno spazio sacro 
delimitato, sopra o sottoterra, e la sua collocazione nel più ampio spazio cosmologico, Bagnasco Gianni 2021b. Sulle aree sacre a carattere 
ctonio e sugli strumenti attraverso cui si esplicava il contatto con il cielo: Bagnasco Gianni 2021a. Su questi concetti in rapporto alle 
divisioni del cielo: Pernigotti 2018. 
47 Sulle valenze sociali legate alla composizione dei corredi di epoca villanoviana che possono essere ricondotti a si�atte strutture, Truc-
co et al. 2005, 362-368. 
48 Di questa seconda casistica un caso particolarmente notevole è la tomba 73 della necropoli Bruschi-Falgari con custodia ovoide e questo 
tipo di coperchio, contenente come cinerario un vaso con coperchio con apice a tetto di capanna, Trucco, De Angelis, Iaia 2005, 85.

poranee custodie dalle medesime fattezze, dotate però 
di copertura a tetto di capanna a doppio spiovente con 
incisioni che disegnano la travatura del tetto48. La linea 
interpretativa sin qui seguita lascerebbe intendere l’esi-
stenza di due fattispecie comunicative. La prima vede 
nel segno a croce il riferimento all’ordine immutabile 
del cosmo, che attraverso di esso scendeva sulla terra e 
veniva proiettato nel sottosuolo, garantendo alla deposi-
zione un eterno e costante contatto con l’Aldilà. L’altra 
è connessa alla rappresentazione di tetti e strutture co-
struite all’interno dei vani ipogei, nelle quali si possono 
intravvedere, come si è detto, valori legati al sacro e al 
culto degli antenati assimilati a divinità e la volontà di ri-
produrre all’interno della tomba i luoghi dove sulla terra 
l’uomo poteva entrare in comunicazione con il divino. 

Tali attestazioni sembrerebbero dunque testimo-
niare la possibilità che i due sistemi decorativi siano 
compatibili e strettamente collegati, condividendo i 
medesimi valori legati alla sfera del sacro e della con-
nessione con il celeste, e che questi ultimi siano così 

6. a-d. Alcune delle custodie litiche pertieniti alle sepolture di Villa Bruschi Falgari, oggi conservate lungo il percorso di visita della necro-
poli Monterozzi aperto al pubblico (Archivio UniMI); e. rilievo di una porzione della necropoli (da Trucco et al. 2005, 360, 1)
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giunti immutati nel tempo sino alle tombe a camera, 
attraverso la peculiare resa delle porzioni culminanti 
dei vani semi-ipogei e successivamente dei so�tti dei 
monumenti del tutto ipogei.

Vi è in�ne un’ultima considerazione che le osser-
vazioni sinora descritte permettono di avanzare riguar-
do alla materialità delle evidenze che connettono le di-
verse serie testimoniali nel corso del tempo. Gli scavi 
sistematici condotti su un campione sempre più cospi-
cuo di sepolture di epoca villanoviana dimostrano che 
la custodia sigillata era oggetto di rituali precisi e così 
anche i circoli e gli accumuli di pietrame interpretabili 
come embrionali tumuli, che emergevano in super�cie 
a coronamento della tomba49. Questo già di per sé per-
mette di intravvedere corrispondenze ben de�nite con 
i segnacoli a tetto di capanna rinvenuti verosimilmente 
in posto al di sopra di alcuni pozzetti nella necropoli 
di Poggio Sopra Selciatello, ma il legame sembrerebbe 
ancora più stretto se si considera quanto verrà messo in 
pratica in chiave monumentale sulla super�cie dei tu-
muli di dimensione più grande qualche secolo più tar-
di, e di cui si è detto. Da questa prospettiva il ruolo del 
coperchio delle custodie litiche non parrebbe dissimile 
da quello dei cippi posti sulla sommità di alcuni di que-
sti monumenti in altri distretti, interpretati quali veri 
e propri tramiti cultuali con i defunti e con il cielo50. 
Il valore del coperchio apparirebbe per questo simile a 
quello di un altare, struttura in grado di connettere le 
diverse partizioni dello spazio consacrato degli Etru-
schi. Non pare dunque certamente un caso che fra i 
primi soggetti iconogra�ci che verranno rappresentati 
nelle tombe a camera �guri, signi�cativamente posto 
nella posizione più alta del vano al centro del frontone, 
il monaco dipinto espresso mediante l’incrocio di due 
linee51, precursore della più duratura e caratteristica 
forma ad altare che denoterà in maniera pressoché as-
soluta il panorama pittorico nei secoli a venire.
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Abstract

Etruscan funerary painting, between reality and representation

�e painted tombs of Tarquinia (a UNESCO heritage site since 2004) are one of the most investigated phenom-
ena of the Etruscan funerary context. Despite this, the role of monuments in the cultural panorama is still under 
debate. In this paper the interdisciplinary study about the speci�c founding principles of the spatial conception 
of Etruscan funerary rituals will be explained. �e study demonstrates that the qualities that characterise the city 
seem to be extremely peculiar. �is suggests the existence of speci�c beliefs at the heart of the local design of the 
funerary space. �e paper discuss the choices and the motivations at the root of the formation and development 
of the painted tombs, considering each local characteristic. For the �rst time, this brings together all the graphic, 
architectural and descriptive information: the result is a system of tools created for the speci�c needs of the district. 
As a result, it is now possible to observe the distribution of the hypogea over time, in order to interpret the reasons, 
goals, social value and role of the monuments within the community.
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